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VERONA E LA SUA PROVINCIA 
V E S T A città ha il privilegio d'esser e insigne per 

la stor ia, i monumenti , le memorie, quantun
que non sia fra le maggiori d'Italia. Essa, con 
P avia e Ravenna, è la depositaria d'un gran 
nome e d'una prisca tradizione: ma, a diff eren-

za di quelle, ha conservato più fervida e attiva la forza di 
attrazion e del su o centro urbano, più fresca ed intensa la sua 
forza d 'espansione, più sicura e operosa la sua capacità di 
rinnovamento e di a.dattamento alle forme della vi·ta moder
na. I m onumenti dell'antichità storica di Verona sono fusi e 
confusi con le manifestazioni della sua vita presente : l'Arena 
gigantesca e bimillenaria è vicinissima alle vie più frequen

luzioni di continuità. Qu esta città, almeno dai romani in avan
ti, è coinvolta nelle vicende della vita civile politica e guerre
sca dell'Italia settentrionale. L'Adige è il fiume ch e fa lieta 
Verona col moto rapido delle su e acque copiose, ed è la via 
che più frequentemente adduce ad essa barbari e conquistatori, 
guerrieri e sovrani. È dubbio quali furono i primi abitanti, i 
fondatori stessi della città: se Veneti , R eti, Galli ; è dubbio 
se il nucleo di primitive abitazion i dond 'eb be origine Verona, 
preesistesse alla grande irruzione delle tribù Galliche venute 
dall'Occidente nella valle padana; e se i Reti ed i Ven eti 
arretrassero dinanzi all'avan zata dei barbari dalle spade gi 
ganiesche; e se, allontanatisi da questa terra i Galli p er 

tate e m oderne e la sua cavea marmo

rea vibra tuttora delle più recenti ar
monie verdiane e wagneriane; il grigio 

Portone dei Borsari pare collocato là 

dove si tr ova perchè incanali e suddi

vida le correnti più feconde del t raffico 

cittadino ; sulle rovine del Teatro ro
mano fior isce la poesia non caduca del

lo spirito cristiano, con due templi de

dicati ai pr ecursori della novella fe.de 

consacrata dal m artirio; l'antico Foro, 

ribattezzato col nome facile e tradizio
nale di P iazza delle Erbe, è ancora ii 

luogo dove si accentra tanta parte del 

quotidiano mo v i m ento ve r on ese, al 

quale non sembra mai estranea la co
lonna di Madonna Verona che mormo

ra parole miti e ser ene col lieto zam

pillo dell'acqua fluente; le Ar che scali

gere sono prossime al centro della vita 

cittadina, sembrano ornamenti monu
mentali più ch e sepolcri di uomini, 

suscitano ammirazìone anzi c,he pietà; 
e Castel v ecch io rivive orm~i, nello 

splendore dell'arte d 'ogni epoca, a con

tatto dell'e.poca n ostra. 
La storia di Verona non cJnosce so· IL PoRTALE DELLA BASILICA DI SAN ZENO 

altre più promettenti conquiste, R eti e 
Veneti potessero veramente tornare sui 
campi abbandonati dai _ loro avi; e 
se la tradizione che narra la fedeltà di 
queste genti alla politica romana, non 
~i giovi della coincidenza di interessi 
che inevitabilmente doveva fecondare 
l'alleanza fra tutti i popoli d'Italia mi
nacciati dalla gallica conquista. I ri
cordi storici affermano che milizie ve

ronesi parteciparono alla tragica gior

nata di Canne, con Roma contro An
nibale; che a Verona, o nei pressi della 
città, passarono le orde cimhriche, av
viate in direzione di Vercelli, là dov' e
rano attese dal duce plebeo già vinci
tore di Giugurta, da Mario, il terzo 
fondatore di Roma; e che probabil
mente una colonia romana fu dedotta 

da Augusto in questa plaga, al tempo 
del secondo triumvirato o poco dopo. 
I monumenti romani superstiti, o i re
sti monumentali dissepolti dal sotto
suolo, rivelano che la prosperità di 
Verona coincide con letà imperiale, 
com'è naturale che sia, perchè prima 
di Augus~o il dominio romano sulla 

I L PONTE DI C ASTELVECC HIO 
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Gallia Cisalpina non può 

considerar si completo e 
tranquillo, non essendo 

in possesso di Roma i 
valichi alpini, fino allo
ra popolati e guardati 

da genti barbare e o&tili. 
È poEsihile credere che 

Verona, posta all'incro

cio delle grandi vie mi
litari romane nell' alta 

Italia, fortezza e vedetta 

ad un tempo, aumentas

se di popolazione, d'im

portanza, di mole, a cau

sa del traffico crescente 

fra il setten

trione tran

salpino e il 
mezzodì tran

s pada no, a 
causa d elle 
guerre e quin

di della mi
naccia barba

rica che ri
chiamavano 
nelle princi

pali città del-
1' alta Italia un 

maggior nerbo 
di truppe, la 

presenza di 
funzionari 

d'alto grado, 
di mercanti, di 
fornitori, di 

provvisioni, di 
armi. Ma, in

fine , quella 
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stessa privilegiata posi

zione, doveva, a lungo 
andare, rius cir funesta 

alla città, la quale veni

va ad esser e frequente

mente esposta alle incur
sioni dei legionari sfrena

ti, degl'imperatori messi 

al bando dai più potenti 
rivali, dei barbari con
quistatori e sanguinari. 

Nel 249 cl. C. l 'arabo 

Marco Giulio Filippo im

peratore è vinto ed ucci

so a Verona dal suo an

tagonista Decio; nel 283, 

poco lungi da 
Verona, è vin

to ed ucci so 
Sabino Giu

liano, co m
petitore del 

crudele impe
ratore Carino ; 

e durant e il 
conflitto tra 

Costantino e 
Massenzio, Co
stantino asse
dia Verona -
dov 'e ra si as

serragliato Ru
ricio Pompeia
no, prefe tto 

del pretorio di 

Massenzio -
e conquista 

la città , dopo 
aver debellato 
il nemico, che 
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sarà quindi pienamente 

sgominato al Ponte Mol

le sul Tevere. È bensì ve
ro che in un'iscrizione 

degli anni 379-383, cioè 
del tempo dell' invasione 

dei Visigoti, viene aper

tamente celebrata la fe
licità dei tempi: ma è 
anche possibile credere 

eh e quest ' affermazione 

sia dettata nel soli to sti
le ufficiale e cortigiano, 

ed essa perciò non atte

sti veridicamente che in 

quello scorcio movimen

tato del quarto secolo cri
stiano la popolazione ve

r onese fosse lieta e pro

sperosa davv e r o; quan

tunque poss a dubitarsi 
CH IESA DI S. MARIA I N ORGANO • SPALLIERA INTARSIATA (Fru Giovwini du Verona) 

r estaura gli antichi edi

fici e n e costrui sce di 

nuovi e cinge di nuove 

mura la città. Pavia e 
Verona sembrano en

trambe avvantaggiarsi 

dal dominio barbarico 

sull'Italia, inquantochè i 

nuovi signori mirano a 

deprimere le città più 

schiettamente romane, 
dove tuttavia alligna l a 

tradizione imperiale, Mi
lano soprattutto nell'Ita

lia settentrionale; e ad 

elevare di grado e d 'im

portanza altre minori cit
tà, nelle quali essi vo

gliono radicare la nuova 

tradizione, quella della 

che tutto quell'intenso rimescolio di fazioni, di popoli, di 
istituzioni, di costumi, che precedette la fine dell'impero 

d'occidente, abbia d'un subito intaccato la tradizional vita 
delle moltitudini, in ogm parte d'Italia e del mondo ro-

IL PORTALE DELLA C HIESA DI 5. ANASTASIA 

mano: laddove può ritenersi - così come fu dato vedere 
· · · h · ·' p1"d1" mt1tamenti si siano in tempi meno r emoti - e e I p1u ra 
v~rificati alla superficie, e che solo lentamente, con l'an~ 
dare deO'li anni e dei decenni, gli strati sociali meno elevati 
e le pro:incie periferiche ne abbiano sentito il contraccolpo. 

Più avanti, in stÙ-

la fine del V secolo, 

lor propria gente conqui
statrice. E il soggiorno veron ese di Teodorico ha lasciato du
revole traccia nelle cronache e nelle leggende, dove il r e goto 
vien detto T eodoric9 da Verona, e la città, a sua volta, V e
rona di Teodorico ; qui egli vigilava sulla sicurezza del suo 

LI PORTA DEI BORSARI 

regno, sempre minacciato da germani e bizantini; qui egli 
decretò l'arresto di Severin o Boezio, ch e finì a Pavia la nobile 
esistenza; qui nacque e durò la l eggenda della mala bestia, del 
nero cor siero « nero come un corbo vecchio» ch e avrebbe ra
pito il re per inabissarlo nell' ardua r eggia di Vtù cano. E come 

il regno goto ebbe in 

Odoacre si dispone a 
resistere al goto Teo

dorico, a oriente di 
Verona, nella campa
gna minore veronese, 

fra San Mich el e e 
San Martino: ma vin
to un'altra volta dal 

re nemico , egli s'af
fretta verso Ravenna 
dove avrà presto fine 
il suo regno. Teodo
rico, rimasto padrone 
d'una parte d'Italia , 

mostra prediligere il 
soggiorno di Verona: IL PALAZZO DEL CONSIGLIO (Opern di Fra Giocondo) 

Verona uno degli ul
timi propugnacoli, co
sì anche il regno lon
gobardo - l ' inizio del 

quale, con Alboino re, 
quivi trucidato per 

istigazione d ell' offesa 

Rosmunda e qtùvi se
polto, tanto vivamen
te si collega alla città 

atesina - dà gli ulti
mi ha gli ori di vita 
tra queste medesime 
mura, d0ve finirà per 
concentrarsi l'estJ,rema 

r esistenza d,i Adelchi, 

dopo la rotta subita 
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Por;crnoLo IN VIA DEL '.:'.EM INAR•o 

dalle armi di Desiderio alle Chiuse di Susa. Il <le ninio dei re 
Franchi sull'Italia e sul più vasto mondn romano occidentale, 
coi'Ilcide con la nascita e l'affermar si dell'autorità comitale 

sulla provincia veronese, autorità destinata a durare fino allo 

sviluppo del Comune, fi
no all'affacciarsi della 
Signoria; ma esso dovet

te altresì avere un carat
tere più diretto e conti
nuativo su questa città. 

se potè spont::meamente 

fiorire la leggenda che il 

re Pipino sia stato sepol
to nella tomba accanto 
a San Zeno , mentr'egli 

morì e fu seppellito a 

Milano. 

PoccrnoLo S. E u FEMIA 

spettivo supremo capo gerarchico, i feudatari dell'imperatore, 
i prelati del papa. Non passerà molto tempo che il papa e l'im
peratore vorranno ciascuno nell'ambito proprio ristabilire la 
loro supremazia: e questi conati di energica r iconquista fatti 

--
A Verona , come do

vunque in Italia, sono 

questi i secoli della deca
denza e dell'involuzione. IL PALAZZO DELLA GRAN GUARDIA 

dal papa e dall'impera

tore riempiranno di cla

more e di sangue i secoli 

avvenire, determineran

no in seguito l'inestin

guibile conflitto tra pa

pato ed impero. Ma pure 

in mezzo a tanta gene

rale decadenza, qualche 

nuova luce d'arte e di 

cultura s'accende e non 

si spegne : due uomini, 

due religiosi, l'arcidiaco

no Pacifico e il vescovo 

Ratoldo, lasciano a V e

rona dur evol e traccia 
dell'opera loro: il primo 

Gli antichi monumenti 
dell'epoca romana deperiscono o subiscono fata lmente la van
dalica offesa degli u<'mini, ine.1paci di apprezzarne il valore 

civile, storico ed a'rtistico. I nuovi monumenti tardano a fio
rire, saranno l'opera di generazioni posteriori. I disordini po
litici, le invasioni, le gu erre, lo sgr etolamento dell'antica au

promovendo la cr eazio
ne della Biblioteca Capitolare, depositaria di insigni docu
menti letterari e giuridici dell'antica civiltà, così che il Pe
trarca, nel XIV secolo, potè quivi ritrovare le lettere di Cice
rone ad Attico, e il Niebhur, nel XIX, l'unico codice - riu
nito in uno stesso volume, dopo le opere di San Girolamo -

torità imperin le uni
taria, che insufficien

temente i Carolin ~i 

poterono ripristinare 
sul mondo romano oc

cidentale, favoriscono 
il pullulare di slegate 
potestà locali, sia di 

carattere religioso, sia 
di carattere laico : i 
vescovi sono portati 

ad estendere la loro 
azione anche nel cam
po civile, i signori ad 
ampliare i confini del 
loro dominio feuc:J.ale; 
gli uni e gli altri, len

tamente, si sottraggo
no al controllo e al-
1' autorità del loro n - IL CORTILE DEL PALAZZO DEL MERCATO VECCHIO 

delle Istituzioni del 
giureconsulto romano 
Gaio; e il secondo -

solo qualche decennio 
avanti che le energie 
dei milanesi rifiorisse
ro per impulso dell'ar

civescovo Ansperto -
creando una scuola di 

preti destinata a rea
gire contro la univer
sale corruzione dei co

stumi sacerdotali, ini
ziando la costruzione 
o la ricostruzione di 
alcuni templi , tra i 
quali la Basilica di 
San Zeno, nella quale 
furono solennemente 

tra slati i resti mor-
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tali del Santo, cui la tradizione 

attribui~ce la conversione cristia

na dei veronesi. E l'intelligente 

passione culturale dell'arcidiaco

n o Pacifico, ch e aveva trascritto 

o fatto trascrivere duecentodiciot
to codici e glossato il Vecchio e 

il Nuovo Testamento, non fu cer
to estranea all'affermarsi d'una 

scuola calligrafica veronese , la 

cui efficacia si fece sentire an

che in altre città italiane : cosa 

questa di non lieve momento, 
quando si consideri che all'arte 

degli amanuensi era allora affida

ta la propagazione e la conserva
zione d'ogni prodotto dell'umano 
pensiero. 

mente vennero a soggiornare gli 

imperatori; qui Enrico IV trovò 

appoggio e conforto nella. sua fie
ra contesa con papa Gregorio VII 

e qui, dopo la sottomissione di 
Canossa, egli promise solenne
mente di presto riprender la lot

ta fino all'estremo; qui pure, 
l'imperatore Enrico V, figlio del 

precedente, s'arr estò a passare la 

Pentecoste del 1111, dopo avere 
stipulato la pace con R oma e ot

tenuto molto di ciò che ai suoi 
predecessori era stato dai ponte
fici negato. Ciononostante, l'effi

cacia della potestà comitale era 
frattanto scaduta: mediante le 
concessioni fatte dagl'imperatori 
a enti ecclesiastici e a nrivati, era 
cresciuta una numi .• sa classe di 
feudatari, i mer' della quale 

si atteggiava11.o ..,ncorrenti e 
anta;!;onisti d-ella più estesa anto-

comitale; a poco a poco, ces

sato il flusso e riflusso delle sue-
cessi ve 
villici 

invasioni barbariche, i 

avevano potuto riaccin-

Verona non fu neppure estra
nea alle torbide vicende del re

gno italico, finito, tra gelosie e 

conflitti, con un nuovo appello 

all'inter vento del sovrano stra

niero. Berengario riparò più vol

te a Verona, per ivi resistere alle 

ire dei signori italiani; quivi egli 

potè catturare il suo rivale Lodo

vico III, che fece acciecare senza 

pietà; e qui infine egli stesso mo

rì per mano dello sculda sci o 

Flamberto, ch e a sua volta fu uc
TOMBA DI CAN GRANDE I . LA FIGURA EQUESTRE: FRANCESCO DELLA S ... ALA 

gcrsi a dissodar e e a coltivare le 
feraci terre veronesi un dì ab

bandonate, e s'era quindi verifi-

ciso da un fedele vassallo del defunto re, Milone, il fondatore 

ddla potenza dei conti cli Sambonifacio. Fu in quest'epoca che 
Raterio, monaco cli Lob-

cato aumento di popolazione, au
mento di bisogni, aumento di produzione; la città, a sua volta, 
aveva sentito l 'inevitabile ripercussione di questo generale 

risveglio della circostante 

campagna, e la classe dei bes nelle Fiandre, perven

ne alla cattedra episcopa

le veronese; e quantunque 

fosse colto e zelante, non 

potè guadagnarsi le sim

patie della diocesi, perchè 
imprudente ed eccessivo : 

ond·' egli finì in carcere a 

Pavia, e fece poi ritorno 

al monastero d ond'era ve

nuto, non senza che del 

suo passaggio per la vene

ta città sia rimasto un do

cumento prezioso, la V e

ronae Rytmica Descriptio, 
nel quale è celebrata la 

bellezza di Verona e i tem-

MusEO Di CASTEL VECCHIO • L ' INGRESSO PRINCIPALE AL CASTELLO 

mercanti s'era perciò ac

cresciuta, ar,quistando, col 

più intenso traffico, nuo

Ya ricchezza ed influenza. 

Furono questi mutamenti 
nella c ompagine sociale 

della città e della regione 

che portarono alla crea
zione del Comune, il qua
le, evidentémente, doveva 

interpretare e soddisfare 
gli accresciuti bisogni del
la recente borghesia vero
nese : e il Comune nac

que, forse sull'esempio di 

. . . . l f l di"da corona Con la venuta al ph cn stiam che e acevano sp en · . . 
di qua delle Alpi di Ottone I, il quale condusse m 1sposa Ade· 

laide vedova del re Lotario, 
' 

già rinchiusa da Berenga-

rio II nella rocca di Garda, 
la Marca veronese è stacca
ta dalla corona italica e da
ta al duca di Baviera: cosic

chè nel successivo secolo de
cimoprimo i vescovi verone
si sono quasi sempre tede
schi la riviera del Garda è 

' 
presidiata da gente tedesca, 
e i duchi di Baviera dappri
ma, il duca di Carinzia in 
seguito, possono aver voce 
nelle cose della città e deUa 

provincia. 
Prima ancora che il nome 

ghibellini avesse cittadinan
za italiana Verona fu città 

' 

quel ch 'era già avvenuto 
in altre città italiane, dopo che nel 1135 morì il conte di Ve
rona, Alberto di Sambonifacio, uomo dotato di singolari qua

lità per.sonali, il quale sep

pe infondere nuovo decoro 
e momentaneo vigore all' au
torità comitale. Ma con la 

ghibellina. Qui frequente- L'ARCA DELLA TOMBA DI GIULIETTA DEI CAPULETI 

nascita del Comune si ac
cendono altresì le ire par
tigiane: non soltanto nel 
Bergamasco - come affer
mano i cronisti, testimoni 
della loro crudele eff eratez
za - la lotta delle fazioni 
assume aspetti di estrema 
violenza ; anche Verona e 
l'intera Marca sono teatro 
di una sanguinosa vicenda, 
che vide, a volta a volta, 
il trionfo e la sctmfìua dei 
diversi partiti iin cui la cit
tà era divisa. Ed è tale l'in
tensità degli odi e .d'elle vio-
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guelfi; la potenza del 

quale farà tanta pau

ra da indurre il Pon
tefice a bandirgli con

tro una vera e pro
pria crociata. E con 

Ezzelino, vinto a Cas
sano d'Adda, morto 

prigioniero a Sonci

no, la potenza espan

siva di Verona ha un 
mome nto d 'arresto: 

ma rifiorirà poco do

po, meno cruda e 
paurosa, con l'ardi
mento fortunato de l 

Cangrande Scaligero. 

L'ascesa dei Della 

lenze, ch e da Verona 
si diffonde nel mon

do la l eggenda di Giu

lietta e Romeo, l'amo
re dei quali è vinto 

e soggiogato dalla pie
na travolgente dell' o

dfo di par·te: è tale, 
che il nome dei Ca
puleti e dei Montec

chi viene assunto do

vunque come simbo
lo d elle implacabili 

ire faziose, che non 
indietreggiano dinan
zi al delitto, che non 

hanno tregua nemme
no nel sangue. 

La creazione del 
J LAGHETTI CHE L'ADIGE FORMA A VALLE Scala incomincia do

po la fine di Ezzelino. Mastino ed Alberto danno vita alla 
Signoria: essi son chiamati al governo per consolidare il 
predominio dei mercanti e del popolo grasso, contro le vel-

Comune coincide con una più attiva tutela degli interessi ge
nerali veronesi, gli interessi del traffico, delle comunicazioni, 
della sicurezza, del prestigio cittadino; e hanno inizio da 
quest'epoca le guerricciuole e le guer-
re fra città e città, fra Verona e Pa-
dova, fra Verona e Ferrara, fra Ve-
rona e Mantova; e ha inizio da que
st'epoca la tendenza di Verona ad 
allargare la sfera della sua influen
za, a impadronirsi dei castelli disse
minati nel contado, a ricostituire sal
damente l'unità della Marca, tan
to che Gard1a con Rivoli, la Chiusa e 
la sponda del Lago vengono riscatta
te dall'imperatore, occupate da mi
lizie veronesi, riunite anche politi
camente alla Marca con la quale era
no avvinte da naturali e non mai in

terrotti legami di carattere economi
co. Il Comune preannuncia adunque 
la più amlJiziosa e aggressiva politica 
che poco dopo svolgeranno, <la V e
rona, Ezzelino e Cangrande; l 'uno e 
l'altro esponenti e d interpreti dei 
nuovi ceti recentemente nati e cre
sciuti in città, e delle mire ambiziose 
da cui essi sono naturalmente ani-

-~: ' · . ' . ·-

leità dei nobili già fuorusciti, i quali 
aspirano, dopo il recente ritorno in 
città, alla riconquista 0d·ella loro an
tica posizione privilegiata, e vagheg
giano il ristabilimento dello stato di 
cose antecedente al governo ezzeli

niano. E poichè questi avversari del
la Verona dei mercanti si fanno mi

nacciosi, e congiurano, e s'alleano 
con le città rivali, e suscitano dif

ficoltà e creano pericoli , prima Ma

stino e poi Alberto possono estende

re il loro potere, accrescer e illimita

tamente il loro dominio, così da la

sciare a Bartolomeo, Alboino e Can

grande figli di Alberto, la cura d'un 
principato ormai saM'amente costi
tuito. Verona è un'altra volta come 

' 
in passato, la cittadella del ghibelli· 
smo italiano. Dante Alighieri incide 

sulle carte che non morranno I'elo · 
gio di Cangrande: 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che in su la scala por ta il santo u ccello; 

Che in te avrà sì benigno r iguardo, 
mati. Ed è durante questo periodo 
della sua agitata vita comunale, ch e 
Verona interrompe la tradizione del

LA CH I ESA DELLA BASTIA (Mo numento nazionale) Che del fare e ciel chieder, tra voi due, 
Fia primo quel che, tra gli altri, è più tardo. 

la sua politica di fedeltà agl'imperatori d'oltralpe; di guisa 
che, vergognosa fors'anche d 'esser e in Italia l'avanguardia 
degl'incoronati ted1eschi, essa aderisce alla coalizione dei co
muni guelfi, e combatte, a Legnano, con Milano contro il Bar

barossa. Ma non è che 

Nè soltanto il Poeta trova asilo a Verona; molt'altri fuoru
sciti toscani riparano tra queste mura ospitali, in questa terra 

dove l'olivo fiorisce, e dove, come in Etruria, il solenne ci
presso popola le vette dei colli, ne decora i declivi, n e adorna 

le strade: e i monu-

menti veronesi d'i que
st'epoca risentono l ' in

flusso dell'arte tosca

na, quivi importata 
dai profughi ghibelli
ni, rifugiatisi all' om
bra amica della signo
ria scaligera. 

una parentesi. Ezzeli

no da Romano s'im

padronisce di Verona 
e consolida la sua si
gnoria riportando la 

città n e ll ' orbita de
gl'intleressi imperiali: 
solo con le spalle al 

sicuro dalla nimi s tà 

della casa sveva , il 
fiero Ezzelino può in
traprendere in Italia 

quella politica guer
resca aggressiva e pu
gnace, che farà dri lui 
il campione del ghi
bellinismo italico, il 

nemico temuto ed 
odiato dei comun~. I MONTI LESSINI 

Può dirsi che Can
grande rinnova l'espe
rimento pieno di ar
dimento e di bravura 

del feroce Ezzelino; 
per la seconda volta 
Verona estende il suo 
potere, allarga la sua 
autorità, sovrasta su

gli altri principi e con
dottieri dell'alta Ita-
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lia ; e mentre le altre 
minori città italiane 

che, dopo il 4 7 6 clel-
1' e ra volgare, ebber o 

in sorte di esser pre

scelte dai recenti con
quistatori d ' Italia a 

capitali di r egni o cli 
imperi, Pavia, Raven· 

na, non s anno più 

esprimere una pro
p ria particolare forza 

cl ' attrazione, non rie
scono a svinc ol arsi 

cl'alla politica cl ' altre 

città e d 'altri signori, 

Verona diventa il cen
tro di un piccolo mon

do a sè, che si r aff or-

za, si batte, cr esce e si 
VILLAFRANCA VERONESE - IL CASTELLO 

m ente la pote nza di 

Verona , sem p r e più 
guasta dai vizi e d'ai 

delitti d ei non più d e

gni er edi del princi

pato scaligero. Il qua
le finisce l'anno 1388, 
q uando l 'ult imo d i

scendente legittimo di 

questa famiglia fugge, 

notte ·tempo, fur tiva
mente, in una barca, 
dalla città, che il suo 
grande avo pugnace 

aveva fatto dominatri
ce e temuta. Brevi an

ni d'ura il dominio dei 
Visconti su Verona ri
luttante ed ostile: ed 

infine il Leon di San 
espande. In breve volger d'anni, Cangrande afferma il domi
nio di V erona su Vicenza, su Padova, su Feltre, su Belluno, e 
infine su Treviso, mentre coltiva progetti di 
conquista su Ostiglia e fors'anche su Man-
tova. I contemporanei guardano atterriti o 
fiduciosi a questo principe guerriero, la cui 
virtù sta « in non curar d'argento nè d'af

fanni », e del q uale si presagiscono « cose 
incredibili a quei che fien presenti ». Ma 
la morte lo coglie improvvisa, a soli tren

tott'anni, spezzando, con i disegni cli gran

dezza dell'uomo, la forza ascensionale del

la famiglia scaligera. 
Dopo Cangrande, la storia registra scon

fitte e miserie e delitti nella vita politica 

della città; la quale, tuttavia, è proprio in 

ei·11est' ora che comincia la sua trasforma

zione monumen tale, che comincia ad ab
l1ellirsi e ad assu mere quell'aspetto che in 

l ei resterà incancellabile nei secoli. Masti

no, n ipote di Cangrande, riesce bensì per 
un momento ad estendere il dominio della 

sua casa fino a Brescia in Lombardia, fino 
' 

a Parma, nell'Emilia, fino a Lucca, in To-
scana: ma Ven ezia, non tanto per ambizio
ne o d esiderio di conquista, quanto per una 
ragione di savia prudenza politica, non può 
tollerare che alle sue spalle si formi uno 
Stato di media gr andezza, unitario compa t-

Marco, allorchè sembra decomporsi il principato milanese per 
la morte di Gian Galeazzo Visconti, allarga le sue ali fino a 

r aggiungere l'Adige, fino a toccar l'Adda. 
Da questo punto Verona cessa di eser

citare una sua propria attività politica; 
poichè dal 1405 - tranne la breve pa
rentesi della lunga guerra della Lega di 
Cambray contro la Veneta Repubblica -
essa fu sempre soggetta a Venezia. Fu 
questo senza dubbio un governo aristocra
tico, chiuso alle popolazioni della provin
cia , riservato esclusivamente al patriziato 
veneziano; ma oculato, bonario, intelli
gente, equilibrato, non oppressivo o irri
tante. Venezia ebbe il raro privilegio di 
sapersi guadagnare la devozione delle po
polazioni cui impose il proprio dominio: 
di modo che si videro le città periferiche 
dello Stato veneziano conservarsi fedeli 
alla Repubblica fino all'ultimo momento 
della sua lunga vita tenace; e, tra le mi
lizie, i p iù attaccati alla santità del giu
ram ento d i fedeltà mostrarsi gli schiavoni 
d i Dalmazia, che l 'ormai infiacchito e de-

to ed aggressivo, che potrebbe mozzarle il I.' Oss.1R10 DI CusrnzA 

gen er e governo ven eziano non seppe nem
m eno organizza r e ad u na estrema onore
vol difesa , n ell' ora della fine ingloriosa. 
Ma al grido propiziator e d i San Marco sor
sero invece i veronesi - mossi da un ge
n eroso b enchè vano e d imprudente ane
lito d 'indipendenza e di r eazione cont r o respiro alla prima occasione. P erciò fra Ve- . 

. l cl .1 1 t fli't to al quale partec1-nezia e Verona esp o e 1 aten e con ' e 

. . . . d l ' S 1. ·1· tt1t t1· qtianti temono l'u1te-pano tutti i n em1c1 eg I ca 1ge1 , 
. . , I E }'no e Canurande aveva nore ascesa d ella c1tta, c ie con zze 1 0 'd 
· · , d llora declina rapi a-dato prova di non comune virtu: e a a 

S. PIETRO IN CARIANO {Valpolicella) - VILLA FALCERI 

le prepotenti soldatesche - ad oppugnare vivamente l e trup
pe francesi del Bonaparte, in quelle giornate sanguinose del
l 'aprile 1797, ch e passarono alla storia col nome alquanto esu
berante di P asque Veronesi. Poi la st essa ciuà di Verona fu 
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anacronisticamente divisa tra l 'Austria 
e la Repubblica italica di stampo fran
cese; indi entrò a far parte del Regno 
italico; e infine cadde, allorch è suonò 
l'ora della restaurazione, in piena ba
lia dell'Austria, che fece della citta 
il baluardo del suo predominio nella 
Penisola; contro il quale si infran
sero nel 1848 gli sforzi dell'esercito 
piemontese di Carlo Alberto; e dal 
quale partì nel 1866 l 'offensiva con
tro l'esercito italiano che ne fu sor
preso a Custoza. Ciononostante, da 
quest'anno Verona entrò a far parte 
del Regno d'Italia. 

*** 

vita cittadina, vigilata da una delle 

Verona d'oggi non è più quella dei 
tempi passati: s'è ingrandita, s'è am
modernata, s'è anche industrializza
ta, ha rinunciato alle sue onerose pre
rogative di città bastionata e fortifi
cata. Ma basta addentrarsi nelle vie 
meno centrali, nei quartieri più po

BOSCO CHIESANUOVA • LA FACCIATA oELl.A CHIESA (Poggi) 

rare torri qui sopravvissute dai lon
tani tempi in cui Verona era una sel
va di fortilizi merlati, è uno splen
dido esemplare dell'arte romanica , 
sbocciata sulJe rovine della più ant.i
ca civiltà greco-romana: e nondime
no la Cattedrale, Santa Maria Antica, 
San Giovanni in Fonte, San Lorenzo, 
sono notevoli creazioni dell'architet
tura romanica, ideate e compiute pro
babilmente da quegli stessi Maestri 
comacini che popolarono l' Italia, e 
qualche paese d'Europa financo, del
le opere del loro intelletto anonimo 
e singolarmente tradizionale; Santa 
Anastasia e Santa Eufemia, risentono 
invece della posteriore influenza go

tica; e la chiesa di San Bernardino, 
progettata in istile gotico, subì, du
rante i lavori, l'influenza del Rina
scimento, alle pure lin ee del qua
le s'inspirò ottimamente l'architetto 

di quel gioiello che è la Loggia o P a

polari o nelle zone storich e e monumentali, per ritrovare la 
fisionomia dell'antica Verona, bellissima, artistica, festante, 

lazzo del Consiglio, nella discreta armoniosissima Piazza dei 

Signori, monumento che fu per lungo tempo, ma con poca fon
datezza, attr i

buito a Fra Gio-
tutta avvolta dai 

toni caldi della 
pietra sangui
gna, mirabil

mente fusi nel
la penombra di 
talune sue vie 

schiettam e n -
te veneziane, 

con la patina 
che lentamente 

si diffonde e 
propaga sull' a

vorio pallido 

della comune 
pietra bianca. 

L'orizzonte del

la città è anco
ra frastagliato 

dalle rosse tor
ri merlate di 
Castel vecchio; i 

caratteristici 
ba l coni delle TORBOLE SUL LAGO DJ GARDA 

vanm Giocon

do. Di quasi tut

t i questi edifizi 

è dunque igno

to il progettista 

e il creatore: 

singolare co i n -

ci de n z a , che 

dei più splendi

di monumenti 

nati in quei se

coli lontani, del 

S. Marco di Ve

nezia, del Duo

mo di Milano, 

della Certosa di 

Pavia, del San 

Zeno Maggiore 
di Verona, e di 

molti altri co

spicui o insigni 

addirittura, il 
sue case sono 
ancora frequenti, e, come scrisse il Gautier avendo piena la 
mente della scena shakespear: , sembra che qui la scala di 
seta non abbia che da fare la m .. scelta ; finestre con la infer
riata inginocchiata spesseggiano del pari, e danno talvolta la 
sensazione di una barriera claustrale o d'un geloso divieto di 

cuore innamorato; le alte 

antiche case ancora aff r e
scate portaD? un3 nota di 
viva e calda umanità; le 

chiese, i monumenti, i pa
lazzi antichi ed antichis
simi attestano la singolare 
importanza di quest ' insi

gne centro cittadino, lun
go il corso dei secoli. 

primo ideatore 
l 'architetto pr· · · ' . mc1pe, sia rimasto sconosciuto, confuso tra la 
f~lla degli operai che vi spesero l 'opera loro, dei fedeli che 
v1 contrib1ùrono con le offerte generose E d l · . . · a una ta e igno-
ranza noi siamo tratti a meglio vedere 1·n qu t" b"l" es 1 venera 1 1 
monumenti l'opera di tutto un popolo la · · , creazione appass10-

nata e devota di tutta una 
città. 

Le chiese veronesi so

no, artisticamente e sto

ricamente, tra le più bel
le e notevoli d'Italia. La 
Basilica di S. Zeno Mag
giore, appartata dai ru

mori della più intensa V JSIONI DEL GARDA: NELLO SFONDO LA PUNTA DI SAN V IGIJ.JO 

Il cinquecento verone
se è caratterizzato dalle 
opere del monaco olive
tano fra Giovanni da Ve

rona, impareggiabile nel
l'intaglio e nella tars ia ; 

da quelle vigorosissime 
nell'ordine architettonico 
di Michele Sanmichele, 
novello Vitruvio della Ri
nascita ; da quelle pittori
che di Girolamo Dai Li
bri, 'di Paolo Morando 
Cavazzola e di Paolo Ve
ronese, quest'ultimo tra i 
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maggiori esponenti della Scuola Veneta, ch e ebbe il suo prin

cipe nel Tiziano. Fra Giovanni da Verona fu non soltanto in
tagliatore e intarsiatore, ma bensì egr egio architetto: invero 

il campanile di Santa Maria in Organo e probabilmente anche 

il portale bramantesco del Vescovado furono sue creazioni· , 
tuttavia la sua opera più originale, geniale, compiuta è quella 

del coro di Santa Maria in Organo, scolpito, intagliato, intar
siato con tale maestria da raggiungere la perfezione. II San
mich eli col Palazzo Bevilacqua, col Pallio, col palazzo Gua

staverza, dette a Verona alcuni monumenti che sempre atte
stano la sua perizia impareggiabile nell'architettura civile e 

in quella militare, edifici per niente inferiori a quelli da lui 
stesso creati nella ca pitale ·della Repubblica, il palazzo della 

Zecca e il forte di Sant'Anclrea . A Verona dipinse Giotto, e 

]'efficacia del suo insegnamento si fa qua e là manifesta, a 

San F ermo, a San Zeno Maggiore; lavorò Jacopo Bellini, e 

più avanti il Mantegna, e i pittori di questa città trassero in-

opposti versanti ch e dominano questa via battuta da tanti 
guerrieri di tutte le età: e questa storica Chiusa di Verona è 
ancora presidiata da una robusta opera napoleonica, er etta 
in. posizione naturalmente formidabile, alla quale si arriva 
attraverso impervie strade, per sentieri scoscesi. Poichè la dio

cesi veronese s'estende fino a San Felice di Scovolo, sulla 
spon"da occidentale del Benàco, è fondata l 'opinione che an
che la division e amministrativa, all'epoca romana, arrivasse 
fin là ; è altresì noto che a mezzodì, in quei tempi remoti, la 
provincia s'arrestava soltanto al Po, di guisa che Cornelio 
Nepote e Catullo erano r itenuti veronesi; probabilmente Co
logna Veneta e le terre con termini, a oriente, non v'erano 
incluse, ragion per cui il Vescovo di Vicenza esercita tuttavia 

su di esse la propria autorità. Col declinare della potestà co
mitale, dopo il tramonto dei Carolingi, l'unità del territorio 
veronese s'andò dissolvendo, in seguito alle molte concessioni 
imperiali fatte al vescovo, ai monast eri, ai privati e frattan-

IL LAGO DI GARDA A iVlALCESINE 

spirazione anche dall'opera di quei maggiori. Nella prima 
metà del secolo decimoquinto tre nomi di pittori veronesi se

gnala la storia dell'arte : Giovanni Badile, Stefano da Zevio, 
Antonio Pisano detto il Pisanello. E infine Paolo Veronese, 
grandissimo ma non ultimo della nobile schiera, che visse a 

Verona fino al trentesimo anno d'età. 

* * * 
La provincia di Verona, montuosa a settentrione, si distende 

a mezzodì in un'ampia pianura, ch e il Garda e il Mincio per 
huon tratto delimitano a occidente, che l'Adige percorre con 
direzione da nord a sud-est , che numerosi altri fiumi e tor

renti, fra i quali il Tione, il Tartaro, il Menago, l'Alpone,. b~
gnano e fecondano. La collina si inoltra fin presso la citta, 

della quale costituisce un singolare elemento decorativo. I 
inonti Lessini formano una vigorosa barriera ascendente, che 

· · d ·1 t · e delimii~a tocca cospicue altitudini, fin quasi 1 uemt a me n , 
a nord la terra veronese. Fra i Lessini e il sistema montuoso 
del Baldo, l'Adige scorre rapido nella Val Lagarina; e, prima 

d . · 1 · ssa aonfio e impetuoso fra la I raggmngere a pianura, pa o 
stretta naturale formata dalle propaggini d'ei monti dei due 

to la Giudicaria Gardense, · ; vasta da arrivar fino a Z e
vio, era t enuta e governata direttamente da ufficiali tede
schi, residenti n ella rocca di Garda, strettamente legati all' iin
peratore. Ma quando nasce il Comune veronese, subito esso 
s'adopra a ricostituire integralmente l'antico Comitato, che 
quindi vigila, controlla, ammintstra da bè e a suo profitto. 

Fra le v~lli di questi mol.iì:i, ·eòspicui e :i'l.Um.erosi son(i) i mar
moirei documenti dell'antlea ciyi.lilià romsna e della successiva 
rapida prevalenza cristiana; e i_~ 'una di queste valli - la Val
policella - cresceva e cresçe 'la~ vite che dà quel vino che 
Teodorico r e dichiarava rn""eci0re ai vini greci. 

Lungo le rive di questo lago « si vede - lasciò scritto un uo
mo di lettere del XVI secolo - in ogni stazione andar Prima
vera; seco è Venere in abito più scelto, Zefiro le accompagna, 
e la niadre Flora va innanzi spargendo fiori e odori che danno 
la vita »; nè dinanzi a queste tremule acque incantate saprem
mo esprimere meglio il nostro godimento, se non dice:ndo C(i)Il 
lui: pare ohe questo sia il cielo ridotto in piano! Il f.iume 
infine, il verde Adige possente e rapido, canta da secoli e se
coli la sua scorrente canzone al sole. 

CESARE SPELLANZON 
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